

    
        
          Soraisa: Avventura fantasy tra le stelle

        

        
        
          Giuseppe Borrelli

        

        
          Published by CF EDITORE di Federico Calafati, 2025.

        

    



  
    
    
      This is a work of fiction. Similarities to real people, places, or events are entirely coincidental.

    
    

    
      SORAISA: AVVENTURA FANTASY TRA LE STELLE

    

    
      First edition. October 20, 2025.

      Copyright © 2025 Giuseppe Borrelli.

    

    
    
      ISBN: 979-8232328177

    

    
    
      Written by Giuseppe Borrelli.

    

    
      10 9 8 7 6 5 4 3 2 1

    

  



  	
	    
	      Also by Giuseppe Borrelli

	    

      
	    
          
        
          
	          Soraisa: Avventura fantasy tra le stelle

          
        
          
	          The dark perception: Serial killer paranormal story

          
        
          
	          The moontruckers: Alien Sci- fi romance with alien first contact

          
        
          
	          The moontruckers: Libros de misterio con extraterrestres

          
        
      

      
    
    


Sommario

Title Page

Also By Giuseppe Borrelli

SORAISA | Di Giuseppe Borrelli

Sign up for Giuseppe Borrelli's Mailing List

Also By Giuseppe Borrelli

	[image: ]
	 	[image: ]


[image: ]

SORAISA


Di Giuseppe Borrelli



[image: ]


––––––––
[image: ]


Il cielo verde tenue stava scurendo.

Soraisa, allora, si fermò nella radura.

Trovare uno spazio aperto in mezzo a quella alta foresta era stata un’impresa; lei, però, non avrebbe accettato di passare un solo giorno senza poterli guardare.

La Nusiana regolò la focalizzazione degli specchi del suo corno rovesciato di Tangello ed apprezzò sia la luce che stava scomparendo che lo spazio aperto, lontano dai colossali alberi.

Nessuno le aveva creduto, quando aveva detto che il suo Artefatto avrebbe guardato “ ...tra le Stelle...”.

Quando, poi, degli Atur, ben pagati, le avevano fornito il corno lito-osseo di un grande Tangello appena ucciso; gli altri del suo popolo l’avevano, addirittura, giudicata male per aver ordinato la soppressione di un altro essere vivente.

Tutti i Nusiani, infatti, si cibano, unicamente, di fogliame, acqua e nulla più.

Soraisa aveva, però, spiegato alla sua gente che i pelosi cacciatori avrebbero comunque predato ed ucciso quel mastodonte, per ricavare valuta dalle sue carni; a prescindere dal fatto che lei avesse, o meno, ordinato uno dei suoi corni.

Da un forgiatore di lastre di Smik, poi, uno di cui si diceva che, un tempo, fosse stato un saccheggiatore dei Predoni Gamachi, la Nusiana si fece costruire le lastre rifrangenti.

Lei aveva calcolato l’effetto e la convergenza delle luci sulle lastre, e così, una volta che lo ebbe assemblato; magicamente, il suo Artefatto, aveva funzionato.

E, così, Soraisa aveva, finalmente, potuto guardare tra le Stelle.

Tutti gli altri Nusiani la ritenevano strana per i suoi studi, i suoi calcoli e le sue teorie; salvo, poi, chiederle, quando serviva, un Artefatto per qualche mansione domestica, agricola o un unguento di cura.

A Soraisa tutto ciò importava poco, a lei interessava solo scrutare e conoscere.

Fu così che la Nusiana vide, più da vicino, la grande Sfera di Fuoco che tutto illuminava.

Potette, così, vedere, anche, la piccola Pietra Nera che libra vicino alla Sfera.

Ed ancora la Sfera delle Nuvole, la Sfera Blu con il suo Figlio Oscuro, la Sfera Rossa, macchiata di Blu; ed infine la sua casa “ Kirkwood”.

Dall’altra parte, poi, ancora, la Sfera dal Grande Occhio, ed i suoi Fratelli Giganti.

Soraisa credeva di sognare, era persa nell’osservare quei mondi tanto lontani e tanto incredibilmente meravigliosi.

In particolare la Nusiana era attratta dalla Sfera Blu.

Lei riteneva tale mondo fosse pieno d’acqua.

Perciò fu meraviglioso poterne, finalmente, osservare le nuvole che transitavano sui suoi mari e sulle sue grandi  isole rotte e frastagliate.

La giovane, già da tempo, aveva dato un nome a quel mondo, qualcosa che le era venuto, spontaneamente, dal profondo di sé stessa.

Per Soraisa, la Sfera Blu era “ Huma”.

Lei sognava, un giorno, di poter visitare Huma.

Lassù, lei pensava: “ Non saremo odiati e giudicati per il nostro aspetto, non ci accuseranno di non appartenere a Kirkwood e di essere venuti dalle Stelle.

Lassù ci potremo finalmente fermare in un posto che sarà, e che noi chiameremo, “...casa...”.

I Nusiani, infatti, erano malvisti e mal sopportati dovunque si trovassero.

Questo accadeva per via del loro aspetto, essi infatti non avevano le corna laterali o il corno centrale come i Predoni Gamachi.

Non possedevano, altresì, le piastre cornee appuntite sul capo e sulla schiena come gli Sker o la folta criniera gialla dei Gaar; i Nusiani avevano, invece, la testa completamente calva, il colore insolitamente albino e le pupille di colore giallo.

Questo suo aspetto, aveva relegato e costretto il popolo di Soraisa, sin da tempi immemori, alla vita nomade.

Anche a causa di un’antica leggenda, narrata soprattutto dagli integralisti e ieratici Sker, i depositari del Fuoco Antico di Kirkwood.

Tale leggenda narra la storia del popolo Nusiano, giunto sul pianeta a bordo di Nastana, la Montagna scesa dalle Stelle.

Da ciò il popolo “straniero” era, da sempre, ritenuto, da tutti, foriero e portatore di disgrazie e di sventure.

Per tale ragione, essendo perennemente ritenute come straniere, le genti di Soraisa, in tutta Kirkwood, erano costrette a vivere spostandosi e girovagando in grandi comitive e gruppi.

La loro capacità di cacciare, di creare Artefatti e di commerciare faceva sì, però, che, comunque, i Nusiani avessero forme di rapporti sociali con gli altri popoli.

Relazioni che, però, si fermavano a mere negoziazioni commerciali, e nulla più.

Il resto era solo disprezzo ed indifferenza.

A Soraisa, oramai, questo importava poco, lei era cresciuta ed aveva già dovuto affrontare, in passato, il pregiudizio e l’intolleranza.

Oramai tutto ciò non la tangeva più di tanto, anche perché, col tempo, lei si era, comunque, saputa guadagnare la stima ed il rispetto di tanti che, prima, la evitavano in quanto Nusiana.

Questo era successo grazie alla capacità della ragazza di saper costruire gli Artefatti per le più disparate mansioni e per i più variegati utilizzi.

Soraisa era ritenuta un genio.

Ella era competente in tutte le branche dello scibile conosciuto.

La medicina, l’erboristeria, lo studio dei metalli, la meccanica, lo studio dei fluidi, la previsione del clima e soprattutto l’astronomia.

Tanti potentati locali avevano, da sempre, offerto alloggio e protezione alla giovane scienziata, in cambio dei suoi servigi.

Lei, però, aveva, ogni volta, declinato tali proposte perché voleva restare insieme al suo popolo.

Soraisa aveva, tanto tempo prima, cominciato a sperare, davvero, nella provenienza “stellare” della sua gente e, perciò, anche nell’esistenza di Nastana.

La Nusiana sognava, un giorno, di poter trovare la Montagna scesa dal Cielo e di poter condurre il suo popolo via da Kirkwood, fino alla Sfera Blu.

Lassù, su Huma, tutti loro avrebbero vissuto in pace ed armonia.

“ Soraisa! Finalmente! Sta scendendo la notte, vuoi tornare o no al Monte Cavo?!”.

La Nusiana si girò e vide Noli, il giovane guerriero assegnato da suo fratello Greiger Nakso, alla sua protezione.

Il quale era, intanto, sopraggiunto alle sue spalle.

Soraisa, quindi, fissò, nuovamente, il cielo verde di Kirkwood che, nel frattempo, stava scurendo.

Questo stava a significare che, presto, la notte fredda avrebbe avvolto tutti loro.

La foresta in cui si trovavano, era ubicata nell’estremo Nord del Continente di Albinia, in prossimità delle coste della penisola di Samarra, la quale, a sua volta, costituiva il punto di contatto con la parte Est del continente di Simussia, territorio dei Tastoriani alati dell’Impero di Tastoros.

Ancora più a Nord, vi era, infine, la Landa Fredda.

Nell’emisfero Nord di Kirkwood, infatti, l’effetto delle sei Lune dell’astro, che generavano il clima umido e temperato, tipico, di ogni altra parte del mondo conosciuto; non era altrettanto sussistente ed efficace come nelle altre parti del globo.

Pertanto, a quelle latitudini, la notte era pericolosa.

Gelida e pericolosa.

Soraisa, come spesso accadeva, non se ne era accorta, e perciò prese di fretta le sue cose e seguì, velocemente, Noli.

Dovevano fare in fretta, perché la temperatura abbastanza mite di quel giorno della stagione mediana, sarebbe crollata, vertiginosamente, di notte.

Restare fuori, all’aperto, nelle ore notturne, senza una adeguata protezione o una fonte di calore, significava morte certa.

Solo i tetri Sker riuscivano a sopportare le rigidità della notte, senza difficoltà apparente.

Soraisa e Noli si mossero, allora, velocemente nell’ alta foresta.

Le essenze naturali stavano cominciando a cospargersi, naturalmente, come facevano, ormai, da tempi immemori, della resina gelatinosa che le avrebbe protette durante la notte e che si sarebbe, poi, sciolta con il primo Sole del mattino.

La traversata era, però, eccessivamente veloce e disattenta con Soraisa che parlava e scherzava a voce alta.

Certo, quei boschi erano un insediamento Nusiano, però Noli sapeva che tutti gli altri erano, già, rientrati, e perciò,  in mezzo agli alberi ed alle fronde, c’erano solo loro due...

Il giovane guerriero strinse l’elsa metallica della sua alabarda, la quale si allungava con un tubolare di sostegno fino ad una sfera di giuntura, prima della lunga punta.

Noli si fermò, si girò verso Soraisa che sopraggiungeva, a pochi metri, in quanto fermatasi a raccogliere dei boccioli, e le fece chiaramente segno di abbassare la voce e di non cantare.

Soraisa sorrise per l’eccesso di zelo del suo “protettore”, prima di assumere, anch’essa, un’espressione seria, quando vide Noli, letteralmente, pietrificarsi.

Il guerriero, infatti, aveva sgranato gli occhi e si era irrigidito su tutto il corpo, giusto un momento prima di afferrare Soraisa e di abbassarsi, insieme a lei, tra i cespugli.

La giovane non comprese e chiese spiegazioni; salvo, poi, zittire nel vedere il volto di Noli divenire, dal bianco solito, viola.

Subito dopo, lo stesso odore che il guerriero doveva aver avvertito prima, giunse anche alla giovane; la quale, al pari del suo “guardiano”, trasalì!

“ Speriamo che le essenze naturali coprano il nostro odore” disse Noli, visibilmente scosso.

Soraisa annuì per convincerlo, e per convincersi anch’essa, ben sapendo che sarebbe potuto non essere così.

Intanto quell’odore, tanto conosciuto e tanto ripugnato, diveniva sempre più forte ed intenso.

Si stavano avvicinando, proseguivano nella loro direzione, seppur non sarebbero dovuti essere in quei luoghi: erano Predoni Gamachi!

I due giovani, dopo poco, li videro ed ebbero veramente paura.

Grandi, pesanti, le loro code parevano avere una vita propria, mentre a passi pesanti e continui si spostavano tra gli alberi.

La loro ferraglia strideva e fischiava seguendo i loro movimenti veloci ed affannati.

Le loro corna incutevano timore ed il tanfo che si propagava dalle loro fauci, era pestilenziale.

I due Nusiani tremarono.

Soraisa voleva bene a Noli, lui era da sempre stato assegnato alla sua protezione; però la ragazza, stavolta, avrebbe voluto che suo fratello Greiger fosse lì insieme a loro.

“ Arakas!!!” Noli sospirò e Soraisa, scrutando tra il fogliame, quasi non credette a ciò che aveva, appena, sentito ed a ciò che i suoi occhi, adesso, stavano vedendo.

Lei non lo conosceva, non lo aveva mai visto prima d’ora, però anche la più enfatica delle raffigurazioni di quell’essere mostruoso era stata benevola.

Arakas, il Re Predone dei Gamachi!

Un gigantesco mostro verde, squamato e corazzato, si muoveva, tra i fusti degli alberi, era come se un enorme Radolon indossasse un’armatura.

Le sue corna sembravano, esse stesse, di metallo.

Faceva paura, solo a vederlo.

Soraisa chiuse gli occhi e sperò che Greiger, non vedendoli arrivare, si fosse mosso incontro a loro.

La terra, quasi, tremava al passaggio di quegli enormi e feroci predoni.

Quando Soraisa riaprì gli occhi era, però, tutto finito.

Erano passati.

Correvano come fuggissero da un fumo caldo della terra.

Evidentemente, pensò la scienziata, nemmeno loro volevano trovarsi, all’aperto, al sopraggiungere della fredda notte di Kirkwood.

Noli si fece coraggio; fece segno, con volto teso e spaventato, a Soraisa di non emettere alcun rumore.

I due si alzarono e ripresero il loro cammino, seppur con circospezione e procedendo radenti gli alberi.

Non era la scelta più corretta.

Potevano esserci altri gruppi di Predoni Gamachi che procedevano in retroguardia.

Sarebbe stato più corretto nascondersi da qualche parte ed annusare l’aria.

Il sopraggiungere della notte costrinse, però, Noli ad optare per la prosecuzione del sentiero, verso il proprio insediamento.

Anche perché il giovane aveva, adesso, un pensiero che lo inquietava.

Da dove stavano giungendo i Predoni Gamachi, con Arakas al loro comando?

E se avessero portato, poco prima, un attacco al Monte Cavo?

Noli era terrorizzato da questo pensiero.

Soraisa parve percepire i pensieri del suo amico: “ Non vengono dal Monte Cavo.

Se avessero occupato il nostro rifugio si sarebbero riparati lì per la notte, non si sarebbero messi in fuga per cercare riparo”.

Come sempre, il ragionamento di Soraisa era sensato.

I giovani Nusiani raggiunsero, infatti, il Monte Cavo per tempo.

Proprio mentre la notte fredda del loro mondo scendeva su tutto.

Il calore che affiorava dal sottosuolo, però, rendeva l’ambiente del Monte Cavo, caldo e ristoratore.

Tutti erano tornati, per tempo, dalle proprie mansioni nella foresta o nei vicini villaggi, tranne Soraisa e Noli. 

Forsain e Grutem, due guerrieri che erano di guardia all’entrata e che aprirono la grande porta di roccia e di metallo, per fare entrare Soraisa e Noli; dissero loro di doversi recare, subito, da Greiger. 

Il più forte Nusiano, Greiger Nakso, giunse, insieme agli unici altri guerrieri, della sua gente, che, oltre ad indossare i tipici elmi e collare dorati portavano anche il mantello bianco: Stilban, Ariki e Mot.

I quattro si avvicinarono ai due appena rientrati.

“ Soraisa, come te lo devo dire? – esordì Greiger - Io non posso mettere a repentaglio la vita degli altri per mandarti a riprendere!

Devi avere una condotta più consona al tuo ruolo e non mettere in pericolo i tuoi amici e la tua gente!”.

Il guerriero si bloccò quando vide i volti, spaventati e scossi, dei due. 

Noli cercò di farfugliare qualcosa, mentre Soraisa narrò tutto il suo spavento nell’aver solo intravisto, seppur da lontano, Arakas il Signore dei Predoni Gamachi.

“ I Predoni Gamachi nella penisola di Samarra!? vicino al Monte Cavo!? - chiese Greiger, pensieroso - Soraisa ne sei certa? Era Arakas?”.

“ Si Greiger” disse Noli: “ anche se era la prima volta che lo vedevo, non poteva che essere lui.

Nessuno dei Gamachi è così grosso, nessuno è così spaventoso, nessuno può avere quell’odore.

Era lui.

Era Arakas!”.

“ Andiamo dalla Madrarka” disse Greiger risoluto.

I sei entrarono nelle profondità del Monte Cavo per raggiungere l’ antica madre dell’insediamento.

Araisa, la Madrarka dell’insediamento del Monte Cavo era intenta a visionare le altre madri che lavavano i loro piccoli nelle calde acque vaporose della montagna.

Greiger le chiese udienza, ed il gruppo si spostò in disparte.

Ricevuta la notizia la Madrarka rimase pensierosa, chiedendo
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